L’EUCARESTIA COME PRESENZA:

l’Adorazione Eucaristica
Chi di noi non avrebbe desiderato vivere al tempo di Gesù per avere almeno una volta l’occasione di sentirlo predicare, di incontrare il suo sguardo di perdono, di vederlo compiere un miracolo?

Chi di noi non avrebbe desiderato almeno toccargli il lembo del mantello come la donna malata di emorragie o sentirsi chiedere da bere come la Samaritana?

Eppure noi uomini e donne del duemila non siamo rimasti soli: nella sua sapienza il Signore non ha voluto lasciarci privi della sua presenza ed è per questo che è rimasto tra noi nell’Eucaristia. Ricordi quelle parole alla conclusione del Vangelo di Matteo?

“Ecco io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo”.

Come dubitare di ciò?

Del resto non è proprio dell’amicizia l’essere vicini, condividere la propria vita in una comunione quanto più possibile profonda?

Perciò Gesù è ancora presente tra noi e sebbene questo suo stare con noi sia velato di mistero la sua realtà non è meno efficace.

Non so se hai in mente l’episodio dei discepoli di Emmaus quando Gesù si avvicina a loro senza venir riconosciuto e comincia a spiegare le Scritture mostrando come il Messia avrebbe dovuto soffrire, morire e poi risorgere.

Forse ti ricorderai anche che giunti Emmaus i due discepoli chiesero a quell’uomo, che li aveva accompagnati lungo il viaggio rincuorandoli e ammaestrandoli, di fermarsi con loro per la notte; una volta a cena, Gesù prese il pane, lo benedisse e lo spezzò: fu in quel momento che gli occhi dei due discepoli si aprirono e lo riconobbero; però il vangelo aggiunge che a quel punto egli sparì dalla loro vista. Perché? Perché la presenza di Cristo era ormai in quel pane spezzato, così come Gesù aveva promesso e attuato nell’ultima cena.

La Chiesa di tutti i tempi ha sempre dato grande importanza a questa presenza del Signore, una presenza speciale perché è quella di Gesù risorto, come le tante altre di cui si parla nel Vangelo con la differenza che qui Gesù è presente in una particolare modalità che è quella dell’apparenza del pane e del vino; durante le apparizioni documentate nei Vangeli, Gesù, pur essendo glorioso, si mostrava sempre con i segni dei chiodi a testimonianza del suo sacrificio d’amore e così in un modo simile, nell’Eucaristia Gesù ci si mostra nell’atto di consegnare la sua vita a noi come avvenne nell’ultima cena.

Se Gesù ha scelto di rimanere tra noi è per una logica conseguenza di quell’amore inestinguibile che brucia nel suo cuore che lo ha portato prima a diventare uno di noi e poi a trovare un modo per stare con noi accompagnandoci lungo i secoli.

Ogni sacramento rende visibile un’azione di Gesù: il sacramento della Riconciliazione, ad esempio, rende presente Gesù che perdona, quello della Confermazione Gesù che manda il suo Spirito.. ma l’Eucaristia ha un posto di preminenza nei confronti degli altri sacramenti perché essa è la presenza stessa di Gesù con il suo Corpo, Sangue, Anima e Divinità.

Senza dubbio essa è una presenza in vista della comunione con l’uomo, ma d’altra parte è reale e vera anche a prescindere da ciò perché è una presenza d’amore che sussiste al di là della “semplice” funzione di nutrimento dello spirito umano.

E’ perciò una presenza gratuita e generosa che suscita la risposta d’amore dell’uomo e questa risposta si concretizza in quell’atto di culto che viene chiamato Adorazione Eucaristica.

Gesù stesso nell’ora più tragica della sua vita, quella trascorsa nell’orto degli ulivi ha chiesto ai suoi amici di vegliare con lui pregando; quella richiesta del Signore rimane ancora valida per ognuno di noi: “…vegliate e pregate…” ci sentiamo ripetere ed anche: “…non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me?”

Perché vegliare? Per lasciarci invadere da quell’amore che Cristo ha per ciascuno di noi; per offrire anche noi la nostra vita per il bene dei fratelli.

L’adorazione è allora quella forma di preghiera con la quale avviciniamo il nostro cuore al cuore di Gesù e nel silenzio fissiamo il nostro sguardo sull’Eucaristia chiedendogli di far nostri i suoi sentimenti di amore per il Padre e per gli uomini.

A questo punto forse dirai: cosa devo fare, cosa devo dire al Signore durante tutto quel tempo?

Ti rispondo con una storia che si racconta nella vita di S. Giovanni Maria Vianney conosciuto anche più familiarmente come il Curato d’Ars: un giorno questo santo sacerdote entrò nella sua chiesa e vi trovò un uomo, un semplice contadino che, seduto sulla panca, fissava tutto intento il tabernacolo; passò il tempo e quell’uomo rimaneva lì al suo posto senza apparentemente aver l’aria di far qualcosa di particolare; dopo un po’ che il santo lo stava osservando gli si avvicinò e gli chiese: “Amico, cosa stai facendo davanti al Signore?” “Semplice” rispose l’uomo e indicando il tabernacolo disse: “Lui guarda me ed io guardo Lui”.

L’uomo fa silenzio davanti a Dio perché è Dio che parla e desidera rivelare il suo cuore.

E ricorda che non c’è sacrificio più gradito a Dio che quello della lode che si attua nell’offerta e direi nello “spreco” del nostro tempo davanti a Colui che è Signore del tempo per la salvezza dei fratelli.

